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PRESIDIO MILITARE
-----------------

Da molto tempo non abbiamo più fatto 
parola su questo argomento tanto gradito 
alla nostra cittadinanza, e se oggi vi ritor­
niamo sopra si è perchè pare che la pratica 
sia seriamente avviata. Ed ecco come stanno 
le cose.

Dietro richiesta dell’illustre nostro sindaco, 
l’autorità militare inviò persone tecniche a 
visitare il locale del vecchio ospedale, onde 
vedere se ci fosse modo di ridurlo ad uso 
di quartiere. Ma avuto giudizio negativo, si 
passò ad esaminare altre località, fra cui la 
più adatta venne riconosciuta quella che ora 
serve alle scuole.

Il Sindaco allora, di fronte a questo pa­
rere ed allo scopo di soddisfare all’antico e 
generale desiderio, propose alla Giunta di 
iniziare le trattative col Governo, riservando 
però, come di dovere, ogni ulteriore delibe­
razione al Consiglio comunale.

E le trattative si inizieranno appunto con 
queste basi.

RISURREZIONE
Un sogno di Don Guido Bonomi

— ------. ♦

i.
Nel 1847 Don Guido Bonomi trovavasi in Roma per 

attendere allo studio delle teologiche discipline e con­
seguirne poscia la rispettiva laurea dottorale.

Fu in quell’anno memorando che Pio IX, primo fra 
i primi, in un momento di divina ispirazione, promosse 
e benedisse l’indipendenza d’Italia. L’entusiasmo solle­
vato in Roma ed in tutta la penisola all’annunzio del­
l’inaspettato e grande avvenimento è cosa da sbalordire; 
ma qui è fuor di luogo il volerne discorrere. Basti sa­
pere che Don Guido con tanto di coccarda tricolore in 
petto e tòcco nelle sue viscere d’italiano, specie in omaggio 
all’indirizzo solennemente inaugurato dal sommo gerarca, 
s’ingolfò nella baraonda delle grandi, commoventi e 
numerose dimostrazioni fatte dai romani sotto la loggia 
del Palazzo Quirinale, in allora residenza del Papa, in 
onore del Pontefice illuminato e.... patriota.

e
Quel che segui di poi 6 a tutti noto. All’entusiasmo 

era succeduta la diffidenza, a questa la certezza della 
defezione papale, e più tardi le proteste e l’aperta 
rivolta.
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Quando Pio IX si ritirò a Gaeta, Don Guido ne ge­
mette in cuor suo, vedendo svanire in un istante il ten­

L’antico quartiere in cui ora stanno le 
scuole verrebbe dato al Governo ad uso di 
quartiere, le scuole sarebbero provvisoria­
mente collocate nel vecchio ospedale, ed in­
tanto si costrurrebbe un nuovo edilizio sco­
lastico a porticato, nell’area comunale posta 
dopo il Politeama, prendendo al imprestito 
dal governo stesso la somma occorrente, ed 
al saggio del 3 0[o> siccome è stabilito da 
legge dello Stato.

E a questo nuovo tentativo che si sta fa­
cendo dal nostro sindaco, noi auguriamo di 
cuore propizii gli eventi, poiché noi since­
ramente desideriamo di poter dire: la vostra 
amministrazione tentò ed ottenne di rispon­
dere alla generale aspettazione, provvedendo 
a quasi tutti i bisogni, e soddisfacendo a 
quasi tutti i desiderii della cittadinanza che 
in voi ebbe sempre la più illimitata e giu­
stificata fiducia.

Acqua P otab ile

Più volte ci siamo occupati della con­
dotta d’acqua che si sta eseguendo, e che 
presto, speriamo, sarà un fatto compiuto. 
In questo stesso numero ne facciamo cenno,

tativo del fatto più magnifico che mente d’uomo avesse 
potuto concepire; l’idealità cioè della patria benedetta 
dalla religione in nome di Dio. Ma Don Guido, senza 
rancori, in omaggio sempre al procedere del Papa, per 
lui iudiscutibile nei suoi atti, lasciò raffreddarsi nel 
bollente animo l’impressione potente suscitatagli dai 
fatti a cui aveva assistito.

+
Domatasi la tempesta, Roma ricadde sotto lo scettro 

di Pio IX.
Don Guido allora edotto maggiormente circa la fal­

lacia dei propositi umani, più non si commosse, ma ac­
colse i fatti compiuti colla fredda rassegnazione di un 
subordinato che ha fede illimitata nel suo capo e non 
osa discuterne le determinazioni.

Circa quel tempo, avendo egli conseguita la tanto 
agognata laurea, e riflettendo che il gran mondo mal 
si confaceva al suo carattere calmo e riservato, e che 
per conservarsi ortodosso in fatto di fede nel Papa sa­
rebbe stato miglior cosa viverne lontano; un bel giorno 
per Civitavecchia e Genova faceva ritorno alla sua città 
natale, ricco di cognizioni chiesastiche e pieno di santa 
volontà di esercitare il ministero del vero prete.

Fu creato professore di teologia nel seminario dioce­
sano, e più tardi, come premio ai suoi talenti ed alli 
suoi irreprensibili costumi, fu innalzato alla dignità di 
canonico della cattedrale.

I rivolgimenti politici che si svolsero più tardi non 
trovarono in Don Guido che un prete in buona fede e 
conseguentemente non curante che di pratiche rituali, 
e voglioso solo di amare Dio ed il prossimo.

Fatto canonico, si erano aperti per lui più vasti e

parlando dell’idea antica di una grande de­
rivazione dall’Erro e del bisogno che la 
nostra città sentiva di essere fornita di acqua 
buona ed in quantità sufficiente. Nulla ridi­
remo quindi a questo riguardo oggi, perchè 
non faremmo altro che ripeterci. Piuttosto 
daremo alcuni dati che abbiamo potuto rac­
cogliere intorno alla condotta i cui lavori 
sono già cosi a buon punto.

E prima di tutto, poiché le principali cose 
a cui doveva aversi riguardo sono la qua­
lità e la quantità dell’acqua da condursi in 
città, daremo intorno a ciò alcuni ragguagli. 
Si temeva che l’acqua raccolta nel pozzo 
scavato nei pressi della Bormida fosse quella 
della Bormida stessa infiltratasi attraverso 
il terreno ghiaioso, e diciamo si temeva, perchè 
l’acqua della Bormida, come quella di tutti 
i fiumi, non manca di sostanze organiche. 
Y dissipare questo timore vale l’analisi ac­
curatissimamente fatta da un uomo compe­
tentissimo nella materia, il prof. Tullio Bru- 
gnatelli, direttore del laboratorio chimico 
della R. Università di Pavia. Per sapere se 
l’acqua contenuta nel pozzo d’estrazione era 
quella della Bormida, egli esaminò dapprima 
l’acqua del fiume, sopra e sotto corrente del 
Ravanasco, e il risultato del suo esame si 
fu l’accertata presenza ivi di sostanze orga-

candidi orizzonti nel suo animo pietoso; e d’allora in 
poi nessun poverello stese mai la mano invano a Don 
Guido; nessun infelice si presentò a lui senza riceverne 
conforti: — ora era il paciere tra due fratelli disgiunti 
da odio accanito; ora erano un marito, una moglie, un 
figlio, per dissensi famigliari scossi nella loro tranquil­
lità, ma che Don Guido colla sua parola di pace e di 
perdono rappattumava. — Insomma Don Bonomi era 
divenuto l’angelo consolatore degli afflitti.

«
La sua prebenda canonicale, il più delle volte non 

era sufficiente per arrivare in fin d’anno; ma la sua 
pietà ed il suo buon volere supplivano a tutto; e quando
10 smilzo borsellino era vuoto completamente, ricorreva 
a certe pie e ricche famiglie per raggranellare i mezzi 
onde soccorrere sempre i suoi cari fratelli, come soleva 
appellare i poveri, e lenire dolori e tergere lagrime.

Oh! un vero servo di Dio quel Don Guido Bonomi. 
Purtroppo non si ò mai più riscontrato alcuno che 
l’agguagliasse!!!

Quando mori i suoi colleghi dovettero del proprio 
provvederlo di cassa da morto, giacché ogni suo avere, 
che si residuava in poche masserizie sciupate ed alcuni 
indumenti logori, li aveva legati ai poveri. — L’unico 
oggetto di valore che gli era rimasto consisteva in un 
crocifisso d’argento, acquistato quando era in Roma, e 
che durante la vita non seppe mai decidersi a disfarsene, 
poiché gli rammentava i begli anni di gioventù e i 
cari ricordi dei tempi passati in riva al Tevere. — Eb­
bene anche quel crocifisso ordinò che fosse venduto ed
11 prezzo ricavato dato per elemosina. — Ah, una 
stampa di prete della qualità di Don Guido difficilmente 
ci verrà dato di mostrare per le vie del mondo.


